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Mappe con omogenea distribuzione dei punti
- Point distribution maps -



Le mappe sanitarie sono sempre più utilizzate per
mostrare la distribuzione spaziale di una malattia,
nonché dei vari fattori ad essa correlati. 

Il presente volume è il quarto di una serie dedicata
alla illustrazione dei risultati di studi parassitologici
territoriali, rappresentati da diverse tipologie di
mappe parassitologiche. 



S O MMA R I O

Introduzione - Le mappe parassitologiche ............................................ I/XVI

Presentazione................................................................................................. 7

Il progetto A13 ............................................................................................. 8

La Ricerca .................................................................................................. 12

Coccidi (Eimeria) ....................................................................................... 20 

Emoparassiti ............................................................................................... 26

Strongili gastrointestinali ........................................................................... 28

Strongili broncopolmonari ......................................................................... 36

Ascaridi ...................................................................................................... 44

Tricocefali ................................................................................................... 46

Skrjabinema ................................................................................................ 50

Strongyloides ............................................................................................... 52

Tenie (Moniezia) ........................................................................................ 54

Larve di tenie .............................................................................................. 58

Idatide - Cisti da echinococco .................................................................... 60

Fasciola hepatica ....................................................................................... 62

Paramfistoma (Calicophoron) ..................................................................... 68

Dicrocoelium dendriticum .......................................................................... 74

Zecche ........................................................................................................ 80

Considerazioni e conclusioni ...................................................................... 84



INTRODUZIONE - LE MAPPE PARASSITOLOGICHE (*) I

Solo se si sa dove si è, fisicamente e
metaforicamente, si può programmare
dove andare (20). 

Le carte geografiche (o mappe) sono
rappresentazioni figurative convenzio-
nali, generalmente piane, di parte o di
tutta la superficie terrestre, considerata
nella varietà di aspetti e fenomeni, con-
creti o astratti, su di essa localizzabili. 
Quando rappresentano temi specifici
per dimostrare qualitativamente e quan-
titativamente fenomeni concreti o con-
cezioni astratte, sono definite carte
tematiche o geotematiche. Sono carte
tematiche quelle che riguardano i
seguenti settori: agricoltura, commer-
cio, conservazione, gestione delle cala-
mità naturali, ambiente, geologia,
amministrazione governativa, salute
pubblica, autorità giudiziaria, ammini-
strazione locale, militare, risorse natu-
rali, oceani e mari, petrolio, oleodotti,
pubblica sicurezza, telecomunicazioni,
turismo, trasporti, acqua e depurazione. 

Le informazioni che esse contengono
permettono a coloro che le realizzano e/o
che le consultano, di programmare e
quindi dirigere le loro attività o, eventual-
mente, di elaborare modelli predittivi. 

In campo epidemiologico le mappe
sono un comune metodo per mostrare la

distribuzione geografica (spaziale) di
una malattia, nonché dei vari fattori ad
essa correlati; acquisizioni utili per poi
meglio pianificare ulteriori attivita`
come indagini conoscitive o strategie di
controllo (4, 39). 
Le mappe possono essere disegnate su
base demografica (o isodemografica) o
su base geografica. 
Nel primo caso, sono realizzate in base
alla popolazione e le informazioni epi-
demiologiche (ad esempio la morbilità e
la mortalità), sono rappresentate in rela-
zione alla dimensione della popolazione
stessa. 
Le mappe su base geografica (quelle
maggiormente utilizzate) sono disegnate
seguendo la forma di un paese, di una
regione o di una qualsiasi altra unità
amministrativa e sono qualitative, se
indicano solo la distribuzione senza spe-
cificare l’entità del fenomeno che rap-
presentano, o quantitative, se mostrano il
numero di casi di una malattia, la dimen-
sione della popolazione a rischio, la pre-
valenza, l’incidenza, etc.
Thrusfield(39) riporta le seguenti tipolo-
gie di mappe su base geografica: 

Mappe puntiformi
(Point maps)-(fig. 1):  illustrano i foco-
lai di una malattia in luoghi discreti rap-
presentati da cerchi, quadrati, punti o
altri simboli. Le mappe puntiformi sono

(*) Si ringrazia il Prof. Annibale Biggeri del Dipartimento di Statistica “G. Parenti” - Università di
Firenze, per la revisione critica di questo capitolo.
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qualitative; esse indicano solo la pre-
senza della malattia e non la sua esten-
sione, che potrebbe coinvolgere un
numero qualsiasi di individui. Sulle
mappe puntiformi ci possono essere
anche altri simboli, come ad esempio le
frecce, nel caso si voglia indicare la
direzione della diffusione di una data
malattia. 

Mappe di distribuzione
(Distribution maps) - (fig. 2): queste
mappe, qualitative, rappresentano solo
l’area geografica su cui si estende un dato
fenomeno sanitario.

Mappe con cerchi proporzionati
(Proportional circle maps) - (fig. 3):
mappe quantitative, che illustrano noti-
zie epidemiologiche usando cerchi la cui
area è direttamente proporzionale al
fenomeno sanitario (es. morbilità e/o
mortalità).

Mappe coropletiche
(Choroplethic maps) (dal greco choros
= area, regione; plethos = gruppo, popo-
lazione) - (fig. 4): illustrano valori quan-
titativi (es. la prevalenza) riferiti ad
unità geografiche definite, come regio-
ni, comuni o altre unità amministrative.
Tali valori vengono comunemente rap-
presentati con toni di grigio o con una
scala di colori, dove ognuno di essi rap-
presenta un valore discreto o un inter-
vallo di valori. 
Sulle mappe coropletiche le informa-

zioni sono riferite a gruppi di individui
localizzati nella stessa unita` ammini-
strativa (es. regione, provincia, comune,
etc.)(2, 6). 

Mappe isopletiche
(Isoplethic maps) (dal greco iso = ugua-
le; plethos = gruppo, popolazione) -
(fig. 5): illustrano la distribuzione di
fenomeni spazialmente continui. Le
mappe isopletiche vengono disegnate
unendo, con linee continue, punti di
uguale valore. Le linee che uniscono
punti di uguale morbilità sono dette iso-
morbe, quelle che uniscono punti di
uguale mortalità sono dette isomorte.
Le notizie che esse rappresentano pos-
sono essere acquisite o mediante la
interpolazione dei valori di un campio-
ne, oppure monitorando una griglia
regolare di siti che copre l’intera area di
studio. Scale di grigio o di diversi colo-
ri indicano i valori delle variabili di
interesse.

I primi impulsi che spinsero a realizza-
re mappe sanitarie nacquero (allora
come ora) dalla necessità di disporre di
informazioni attendibili circa la distri-
buzione delle malattie con lo scopo di
mettere in atto strategie di controllo(5). 
L’approccio cartografico delle prime
mappe era di tipo tradizionale: veniva
utilizzato come elemento di base un
disegno contenente in forma implicita
(e ricavabile da misure sulla carta a par-
tire dalle informazioni desunte da
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Fig. 1. Mappa puntiforme (focolai di Bluetongue in
Portogallo, luglio 1956) - da Thrusfield (39)

Fig. 2. Mappa di distribuzine (Fascioliasi in Australia,
1978) - da Thrusfield (39)

Fig. 3. Mappa con cerchi proporzionati (Casi di rabbia in moffette in US, 1990) - da Thrusfield (39)



legenda, parametrature e cornice) le
coordinate dei punti. 
Attualmente, invece, è prevalente la car-
tografia numerica che utilizza, come ele-
menti di base, l’insieme delle coordinate
contenenti in forma implicita la sua
visualizzazione sotto forma di disegno.  
L’approccio cartografico tradizionale
presenta due importanti limiti: le mappe
non possono essere facilmente aggiorna-
te e la comparazione tra aree disegnate su
mappe diverse non sempre è agevole(43).
La cartografia numerica, realizzata
soprattutto con i moderni sistemi infor-
mativi geografici (GIS - Geographical
Information Systems), offre soluzioni ad
entrambi questi problemi.

I GIS sono programmi computerizzati
rivolti alla gestione di dati cartografici e
geografici (archivi catastali, carte topo-
grafiche e tematiche, telerilevamento,
pianificazione territoriale, etc.). Un GIS
si muove nell’ambito di sistemi di riferi-
mento geografici dove georeferenzia i
dati ed è programmato per riconoscere le
relazioni spaziali tra questi dati e le loro
posizioni topografiche. La georeferenzia-
zione è il processo di registrazione della
posizione geografica dei dati utilizzati. 
I GIS e la tecnologia satellitare sono
campi emergenti per gli studi epidemio-
logici delle malattie umane ed animali,
ed in particolare per le malattie trasmes-
se da vettori con forti determinanti
ambientali (33). 
Le applicazioni dei GIS in campo medi-

co e medico veterinario includono studi
predittivi (di forecasting) sulla mala-
ria(3), la Rift Valley fever (26), la filario-
si(38), la tripanosomosi africana(36), la tele-
riosi(25), Onchocerca(34), Leishmania(18),
Amblyomma variegatum (21), la malattia
di Lyme(24), Fasciola (27, 28, 30, 32, 42, 44) e
Schistosoma (17, 29, 31).
Recentemente i GIS sono stati utilizzati
anche per effettuare modelli di previsio-
ne del morbo di Lyme in Trentino (35). 

Dal 1996 i software GIS sono da noi
regolarmente utilizzati nelle indagini
parassitologiche territoriali cercando, di
volta in volta, di sperimentare nuove
applicazioni che possano consentire una
migliore pianificazione delle ricerche ed
una rappresentazione immediata, chiara,
riassuntiva ed al tempo stesso analitica
della distribuzione spaziale e temporale
dei dati parassitologici.
Ciò ha consentito la realizzazione di
diverse tipologie di mappe geotemati-
che di interesse parassitologico:
1) mappe di distribuzione;
2) mappe di distribuzione con picco

proporzionato;
3) mappe coropletiche con picco pro-

porzionato;
4) mappe con omogenea distribuzio-

ne di punti.

Queste mappe, a seconda che rappresen-
tino uno, due o tre dati epidemiologici,
possono essere definite, rispettivamente,
a) di tipo 1, b) di tipo 2, c) di tipo 3. 

INTRODUZIONE - LE MAPPE PARASSITOLOGICHEIV



INTRODUZIONE - LE MAPPE PARASSITOLOGICHE V

Fig. 4. Mappa coropletica (prevalenza di fegati con distomatosi per Contea, Victoria, Australia, 1977-78)
da Thrusfield (39)

Fig. 5. Mappa isopletica (densità di Tassi in Gran Bretagna, 1980) - da Thrusfield (39)
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Mappe di distribuzione
Le mappe di distribuzione sono state
realizzate per illustrare i risultati di una
serie di studi epidemiologici in alleva-
menti bovini ed ovini presenti in diver-
si comuni della Campania e della
Calabria (7, 8, 9, 10, 11, 41).
Queste mappe parassitologiche qualita-
tive, realizzate per ognuno dei parassiti
riscontrati, hanno come unita’ geografi-
ca di riferimento il comune. La presenza
del parassita negli animali controllati in
ciascun comune (comune positivo)
viene rappresentata colorando in rosso
(o grigio scuro)  la superficie del comu-
ne stesso. In caso di assenza del parassi-
ta, la superficie comunale è colorata in
blu (o grigio chiaro) (comune negativo). 

Queste mappe, avendo come unità geo-
grafica di riferimento il comune e rap-
presentando un solo dato epidemiologi-
co (presenza/assenza del parassita),
potremmo definirle mappe comunali di
tipo 1.  
Nella fig. n. 6 si riporta un esempio di
mappa comunale di tipo 1.

Mappe di distribuzione con picco
proporzionato
Le mappe di distribuzione con picco
proporzionato sono state realizzate in
occasione degli stessi studi sopra citati
e successivamente per altri studi epide-
miologici.
Queste mappe (tridimensionali e quan-
titative) sono da considerarsi una evolu-

zione delle precedenti poiché, oltre a
raffigurare i comuni positivi o negativi,
indicano anche i valori di prevalenza
media comunale, rappresentati da un
picco di altezza proporzionata alla pre-
valenza stessa, disegnato al centro di
ciascun comune. Queste mappe, avendo
come unita’ geografica di riferimento il
comune e rappresentando due dati epi-
demiologici (presenza/assenza del
parassita e prevalenza ), potremmo defi-
nirle mappe comunali di tipo 2.  
Le mappe comunali di tipo 2 sono state
successivamente utilizzate per illustrare
i risultati di uno studio sulla diffusione
delle filarie in cani campionati in 51
comuni contigui di un’area alla base del
Vesuvio; in questa occasione esse sono
state definite brevemente come munici-
pal maps (13). 
Nelle fig. n. 7 si riporta un esempio di
mappa comunale di tipo 2.

Le mappe coropletiche con picco pro-
porzionato, anche esse tridimensionali
e quantitative, le più complete, riporta-
no contemporaneamente tre dati epide-
miologici: presenza/assenza del parassi-
ta, prevalenza e carica parassitaria.

In queste mappe, una scala di colori
(grigio, verde, giallo e rosso), utilizzata
per colorare le superfici delle unita’
geografiche (comune o regione), rap-
presenta gli intervalli di prevalenza ed
un picco di altezza proporzionata, dise-
gnato al centro della unita’ geografica,
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Fig. 6. Mappa comunale tipo 1 (Mappa di distribuzione) - Strongili gastrointestinali nei bovini dell’Irpinia.
(da Cringoli et al., 2000a).

Comuni con bovini positivi

Comuni con bovini negativi
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rappresenta la carica parassitaria. Il
colore grigio si riferisce all’assenza del
parassita, ed il bianco raffigura l’unità
geografica, compresa nell’area di stu-
dio, per la quale non sono disponibili
dati (o per assenza di animali o per qua-
lunque altro motivo).

Le mappe che riportano i risultati di uno
studio che ha riguardato allevamenti
ovini campionati in  30 dei 33 comuni
della provincia di Latina, avendo come
unita’ geografica di riferimento il
comune e rappresentando tre dati epide-
miologici, potremmo definirle mappe
comunali di tipo 3.  
Nella fig. n. 8 si riporta un esempio di
mappa comunale di tipo 3.

Per meglio ponderare come la preva-
lenza emersa all’interno del comune
“pesa” su quella dell’intera area di
studio, è stato introdotto il concetto di
prevalenza relativa comunale (PRC),
calcolata rapportando il numero di
allevamenti/animali risultati positivi
in ciascun comune al totale di quelli
controllati nell’intera area di studio.
La prevalenza relativa è stata rappre-
sentata con un picco proporzionato
(vedi Fig. 7) o con una scala di colori
(vedi Fig. 8). 

Le mappe che riportano i risultati di uno
studio di interesse nazionale (progetto
Giasone) durante il quale sono stati
monitorati 245 allevamenti ovini con

cadenza bimestrale e per un anno in 16
regioni italiane, avendo come unita’
geografica di riferimento la regione e
rappresentando tre dati epidemiologici,
potremmo definirle mappe regionali di
tipo 3 (12).
Nella fig. n. 9 si riporta un esempio di
mappa regionale di tipo 3.
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Fig. 7. Mappa comunale tipo 2 (Mappa di distribuzione con picco proporzionato) - Dipetalonema reconditum nei
cani dei comuni vesuviani (da Cringoli et al., 2001a).

Comuni con cani positivi

Comuni con cani negativi

Prevalenza Relativa Comunale
min 0.3% - max 1.1%
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Fig. 8. Mappa comunale tipo 3 (Mappa coropletica con picco proporzionato) - Strongili gastrointestinali negli
ovini della provincia di Latina (da Cringoli et al., Mappe parassitologiche 5, in press).

PR
C=
 3
,7
-6
,3
%

PR
C=
 2
,2
-3
,6
% 

PR
C=
 0
,1
-2
,1
%

PR
C=
 0

Co
mu
ne
 n
on
 s
tu
di
at
o

Ca
ri
ca
 p
ar
as
si
ta
ri
a

= 
10
0 
u.
p.
g.

84
,0

2
3
8
6

2
8
4
0

A
N
I
M
A
L
I

99
,3

14
1

14
2

A
L
L
E
V
A
M
E
N
T
I

10
0,
0

3
0

3
0

C
O
M
U
N
I

  
%

P
O
S
I
T
I
V
I

E
S
A
M
I
N
A
T
I

P
A
R
A
M
E
T
R
I

Ca
ri
ca
 pa
ra
ss
it
ar
ia
 me
di
a =
 42
0  u
.p
.g
.



INTRODUZIONE - LE MAPPE PARASSITOLOGICHE XI

Fig. 9. Mappa regionale tipo 3 (Mappa coropletica con picco proporzionato) - Strongili gastrointestinali negli
ovini delle regioni italiane (da Cringoli et al., 2000b).
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Mappe con omogenea distribuzione
dei punti (Point Distribution Maps)
Le mappe con omogenea distribuzione
dei punti (Point Distribution Maps14, 15, 16)

sono mappe qualitative, disegnate per
illustrare i risultati del presente studio
che ha previsto una originale metodolo-
gia di campionamento.

Lo studio ha interessato i bovini e gli
ovini semibradi di un’area ben definita
(3.971 Km2)  dell’Appennino Meridio-
nale che ricade nei limiti amministrativi
di 92 comuni contigui a cavallo di 3
regioni (Basilicata, Campania e Puglia).
Sono stati direttamente controllati 197
allevamenti ovini e 81 allevamenti
bovini al pascolo.  

Gli 81 allevamenti bovini ed i 197 alle-
vamenti ovini sono stati campionati in
modo da essere omogeneamente distri-
buiti nell’area di studio. A tal fine, uti-
lizzando un software GIS,  l’intera area
di studio è stata suddivisa in 81 (per i
bovini) e 197 (per gli ovini) sub aree di
superficie uguale. Il GIS ha poi indivi-
duato e georeferenziato i centri geome-
trici di ciascuna sub area, intorno ai
quali sono state disegnate le aree di
campionamento (AC), circolari e di 3

km di diametro. A ciascuna AC è stato
assegnato un numero progressivo.

Tutti gli allevamenti campionati sono
stati individuati a random all’interno
delle rispettive AC. Nel prosieguo il
numero identificativo dell’AC ha con-
trassegnato l’allevamento ivi individuato.
Le mappe con omogenea distribuzione
dei punti in questo volume mostrano
(oltre che l’area di studio con i limiti
amministrativi dei comuni ivi compresi
e la distribuzione delle AC)  le AC con
allevamenti positivi e  le AC con alleva-
menti negativi.

Le AC con allevamenti positivi sono
rappresentate in rosso; le AC con alle-
vamenti negativi in blu.
In queste mappe, la omogenea distribu-
zione delle AC nell’area di studio si
configura come una “rete a maglie
regolari”, che, calata sul territorio, con-
sente di  apprezzare con immediatezza
la reale distribuzione delle diverse posi-
tività parassitologiche. 
Nella fig. n. 10 si riporta un esempio di
mappa con omogenea distribuzione dei
punti in cui le AC si sovrappongono al
layer fisico dell’area di studio, con le
sue caratteristiche topografiche(16).

INTRODUZIONE - LE MAPPE PARASSITOLOGICHEXII
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Fig. 10. Mappa con omogenea distribuzione dei punti (Point Distribution Map) - Dicrocoelium dendriticum nei
bovini di un’area dell’Appennino Meridionale (da Cringoli et al., 2002b).

Area con allevamento negativo
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Questo opuscolo, rivolto essenzialmente a
tecnici ed operatori del settore, si propone
di presentare in forma divulgativa parte dei
risultati degli studi parassitologici svolti
nell’ambito del Programma Operativo
Multiregionale (POM) Progetto A13 -
Miglioramento quanti qualitativo delle pro-
duzioni bovine ed ovicaprine negli alleva-
menti semibradi dell’Appennino Dauno,
Irpino e Lucano.

Vengono riportati i dati circa la presenza e
la diffusione dei parassiti di maggior
impatto economico negli allevamenti semi-
bradi bovini ed ovini dell’Appennino
Dauno, Irpino e Lucano. 

L’opuscolo è suddiviso in nove “capitoli”,
ciascuno relativo ad un parassita o gruppo
parassitario risultato presente nell’area di
studio.

Per il carattere essenzialmente divulgativo
del presente volume, di ciascun parassita
e/o gruppo parassitario trattato vengono
riportati cenni di morfologia, biologia,
patologia, diagnosi e controllo, illustrati
anche da un insieme di figure. 
I dati epidemiologici vengono rappresenta-
ti con mappe parassitologiche puntiformi
corredate di tabelle.
Le mappe e le tabelle condensano un insie-
me di notizie: l’area ed i comuni indagati,
la distribuzione territoriale del campiona-
mento, il numero di allevamenti esaminati,
quelli positivi, quelli negativi, le prevalen-

ze relative agli allevamenti nonché le cari-
che parassitarie medie (upg/lpg/opg) cal-
colate sulla totalità degli animali o pool
positivi.

Le diverse fasi della ricerca hanno impe-
gnato per un triennio (1998-2000) circa 30
tra ricercatori, tecnici ed operatori sul terri-
torio.
Presso i laboratori del Settore di
Parassitologia Veterinaria della Facoltà di
Medicina Veterinaria dell’Università degli
Studi di Napoli “Federico II” hanno presta-
to la loro attività i Dottori M. Santaniello,
S. Carbone, D. Frate, V. Conforti, M.
Schioppi, M.E. Morgoglione ed i laureandi
S. Pennacchio e M.R. Valentino. 

Presso i laboratori di Parassitologia e
Malattie Parassitarie della Facoltà di
Medicina Veterinaria dell’Università di Bari,
con il coordinamento del Prof. V. Puccini,
hanno prestato la loro attività il Prof.
D. Otranto, i Dottori R. Lia, D. Traversa,
G. Testini ed il Sig. V. Buono. 

Hanno svolto la loro attività sul territorio i
Dottori: L. Calò, A. Della Valle, P. Di
Cesare, C. Ianniciello, B. Lallo, S. Lo
Pinto, A. Pedicini, A. Pallante, A. Russillo,
R. Ungaro ed A. Tanga. 

La elaborazione cartografica è stata curata
dal Dr. U. Del Vecchio ed i disegni sono
stati realizzati da Bruno Espinosa e
Daniela Operato. 
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I POM (Programmi Operativi Multiregio-
nali) si inseriscono nel Quadro
Comunitario di Sostegno, elaborato dalla
Comunità Europea e dal Governo Italiano,
per dare attuazione al Reg. CEE 2052/88.

Il Progetto A13 - Miglioramento quanti
qualitativo delle produzioni bovine ed ovi-
caprine negli allevamenti semibradi
dell’Appennino Dauno, Irpino e Lucano è
stato finanziato nell’ambito del POM
“Attività di sostegno ai servizi di sviluppo
per l'agricoltura”, attuato dal Ministero
delle Politiche Agricole e Forestali e
dall’Istituto Nazionale di Economia
Agraria.

I Soggetti Proponenti sono:
A - Dipartimento di Scienze Zootecniche e

Ispezione degli Alimenti, Università
degli Studi di Napoli “Federico II”.

B - Dipartimento di Patologia e Sanità
Animale- Settore Parassitologia,
Università degli Studi di Napoli
“Federico II”.

C - Dipartimento di Produzione Vegetale,
Università degli Studi della Basilicata.

D - Dipartimento di Scienze delle
Produzioni Vegetali, Università di Bari.

E - Istituto Zooprofilattico Sperimentale
per il Mezzogiorno, Portici.

F - Regione Campania.
G - Regione Basilicata.
H - Regione Puglia.

Coordinatore - Prof. Giuseppe Cringoli.

Obiettivo principale di questo progetto è
stato quello di sperimentare, con approccio
multidisciplinare, interventi in grado di valo-
rizzare le attività zootecniche in alcune aree
collinari e montane cercando di razionalizza-
re l’utilizzo delle risorse foraggere del terri-
torio e di migliorare la situazione sanitaria
degli animali (parassitosi e mastiti).
Come previsto dalla griglia, le attività pro-
grammate sono state ripartite in 7 azioni:

Azione 1: Caratterizzazione delle parassi-
tosi bovine ed ovicaprine e delle mastiti a
maggiore impatto economico nelle aree di
intervento (Proponenti: B ed E -Gennaio
1998- Novembre 2001).
Obiettivo operativo: attuare correttivi
immediati; realizzare cartografie parassito-
logiche e mastitiche per pianificare gli
interventi di profilassi più adeguati; indivi-
duare i campioni di aziende in cui realizza-
re le successive attività sperimentali.

Azione 2: Caratterizzazione chimico nutri-
zionale dei foraggi prodotti nelle aree di
intervento e delle razioni in funzione delle
condizioni pedoclimatiche e delle tipologie
di allevamento (Proponenti : A, C, D-
Aprile 1998-Novembre 2001). 
Obiettivo operativo: mettere a punto inter-
venti correttivi per eliminare nell’immedia-
to eventuali punti critici; valutare agrono-
micamente le formazioni pascolive e le
specie foraggere coltivate e spontanee; rea-
lizzare un archivio sulle caratteristiche
nutrizionali dei foraggi prodotti e delle

I L  P R O G E T T O  A 1 3
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Comunità montane

Area pilota delle attività di progetto
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razioni utilizzate; individuare le aziende
pilota per le successive attività sperimentali.

Azione 3: Sperimentazione di nuove stra-
tegie nella profilassi delle parassitosi e
delle mastiti e formulazione di piani di ali-
mentazione idonei per gli allevamenti risa-
nati, con quantificazione degli effetti
sinergici sulle produzioni animali
(Proponenti : A, B, E - Aprile 1999 –
Novembre 2001).
Obiettivo operativo: mettere a punto ade-
guate strategie atte a contenere le parassi-
tosi, ad eradicare le mastiti e a migliorare
le produzioni.

Azione 4: Attuazione di specifici interven-
ti agronomici in foraggicoltura e sperimen-
tazione di nuovi piani di razionamento dei
ruminanti finalizzati ad esaltare le caratte-
ristiche qualitative e dietetiche dei prodotti
animali a base di latte (Proponenti: A, C,
D - Settembre 1999 – Ottobre 2001).
Obiettivo operativo: aumentare la produ-
zione foraggera ed ampliare i periodi vege-
tativi; estendere le superfici di pascolo per
migliorare la struttura fisica del terreno;
adeguare i piani di razionamento in rela-

zione alle nuove disponibilità foraggere.

Azione 5: Analisi e verifica dell’applicabi-
lità degli interventi (agronomici, zootecni-
ci e sanitari) sperimentati (Proponenti : A,
B, C, D, E, F, G, H - Marzo 2000 –
Novembre 2001).
Obiettivo operativo: creare protocolli stan-
dard di interventi di ordine agronomico,
zootecnico e sanitario adatti ai vari
ambienti dell’Appennino Meridionale.

Azione 6: Trasferimento dei risultati dagli
Istituti di ricerca ai divulgatori agricoli
(Proponenti : A, B, C, D, E - Ottobre 1999
– Novembre 2001 ).
Obiettivo operativo: rendere possibile la
successiva fase di divulgazione a livello
aziendale.

Azione 7: Divulgazione a livello aziendale
(Proponenti : F, G, H - Aprile 1999-
Novembre 2001).
Obiettivo operativo: migliorare il livello
tecnico degli allevatori dimostrando loro
l’aspetto innovativo ed i vantaggi delle tec-
niche sperimentate, per favorire la loro
attuazione pratica.
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Area di studio - L’area di studio, di circa
3.971 Kmq, ricade interamente nei limiti
amministrativi di 92 comuni contigui,
all’interno di 6 Comunità Montane: Alta
Irpinia, Ufita, Vulture, Terminio Cervialto,
Marmo Platano e Sub Appennino Dauno. Il
territorio, che si estende sull’Appennino
Dauno, Irpino e Lucano, è a cavallo di  3
regioni (Basilicata, Campania e Puglia) ed
ha un’altitudine variabile da 100 a 1000
mslm. Relativamente ai bovini, i comuni di
Venosa e Maschito, per l’assenza di alleva-
menti con le caratteristiche previste dalla
tipologia del campionamento, sono stati
esclusi dallo studio. 
Estrazione del campione – Sono stati
direttamente controllati 197 allevamenti
ovini e 81 allevamenti bovini. Questo
numero di allevamenti  (dimensione del
campione) è stato determinato con metodo
biomatematico utilizzando la formula pro-
posta da Thrusfield (1995) e considerando
i seguenti 4 parametri: popolazione totale
di allevamenti bovini ed ovini presenti nel-
l’area di studio; prevalenza attesa del
parassita (strongili gastro intestinali: 93%
per i bovini e 95% per gli ovini); errore
massimo ammesso (5% per bovini e 3%
per gli ovini); livello di confidenza (95%).
In questo studio sono stati considerati solo
gli allevamenti bovini con oltre 20 animali
e gli allevamenti ovini con oltre 50 capi,
che praticavano con regolarità il pascolo
sia come pascolo permanente sia come
pascolo stagionale. 
Distribuzione del campione - Seguendo il

criterio del campionamento sistematico
(Petrie e Watson, 1999; Thrusfield 1995),
il campione estratto è stato omogeneamen-
te stratificato nell’area di studio. A tal fine,
utilizzando Idrisi, un software GIS
(Geographical Information Systems), sono
state disegnate delle aree ideali di campio-
namento, di forma circolare e del diametro
di 3 Km, tutte equidistanti, 81 per gli alle-
vamenti bovini e 197 per gli allevamenti
ovini. Ciascuna area è stata contrassegnata
con un numero progressivo, da 1 a 81 per i
bovini e da 1 a 197 per gli ovini. Tutti gli
allevamenti controllati sono stati indivi-
duati all’interno delle rispettive aree di
campionamento. Nel prosieguo il numero
identificativo dell’area ha contrassegnato
l’allevamento ivi individuato.
Prelievo dei campioni - Sia negli alleva-
menti bovini che in quelli ovini sono stati
effettuati prelievi di feci, prelievi di sangue
e sono stati ricercati e raccolti esemplari di
zecche.
Allevamenti Bovini - In relazione al nume-
ro di animali presenti nell'allevamento
sono stati sottoposti a prelievo individuale
di feci e di sangue da 9 a 18 animali. In
funzione dell'età, gli animali sono stati
suddivisi in tre categorie: vitelli (0-6 mesi),
manze/vitelloni (6-18 mesi) e adulti (> 18
mesi) per cui, compatibilmente con il
numero di animali presenti per ciascuna
classe di età, sono stati direttamente con-
trollati da 3 a 6 animali per categoria. Le
zecche, quando presenti, sono state raccol-
te da 5 animali. 

L A  R I C E R C A12
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Area di studio

Orografia dell’area di studio
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Area di studio - Limiti amministrativi
e campionamento sistematico degli 81 allevamenti

bovini
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Area di studio - Limiti amministrativi
e campionamento sistematico de 197 allevamenti

ovini



Allevamenti Ovini - In tutte le greggi sono
stati sempre prelevati 20 campioni di feci e
20 campioni di sangue. In funzione del-
l'età, gli animali sono stati suddivisi in due
categorie: rimonte (4-18 mesi) e adulti
(>18 mesi) ed in ogni allevamento sono
stati sottoposti a prelievo 15 adulti e 5
rimonte. 
Anche per gli ovini, quando presenti, sono
state raccolte le zecche da 5 animali.
In ogni allevamento è stata compilata
un’ampia scheda informativa in modo da
raccogliere particolareggiate notizie circa
le caratteristiche aziendali.
Indagini copromicroscopiche - I campio-
ni di feci dei bovini sono stati esaminati
singolarmente, quelli degli ovini, invece,
sono stati esaminati a “pool”. Per ciascun
allevamento ovino, quindi, sono stati costi-
tuiti in laboratorio 4 pool (ciascuno com-
posto da parti uguali di 5 campioni indivi-
duali), uno relativo alle rimonte e tre relati-
vi agli animali adulti.
Per la ricerca e la conta degli elementi
parassitari (uova, larve ed oocisti), è stata
utilizzata una nuova metodica di flottazio-
ne - traslazione (MFTC), con sensibilità
pari a 2 uova/larve/oocisti per grammo feci
(u.p.g./l.p.g./o.p.g.), messa a punto presso i
nostri laboratori. Allo scopo, sono state uti-
lizzate 2 soluzioni flottanti, una di nostra
formulazione (d=1.250), per la ricerca e la
enumerazione delle oocisti di Eimeria

spp., delle uova dei cestodi (Moniezia
spp.) e dei nematodi e la soluzione propo-
sta da  Tampieri e Restani (1985)
(d=1.450) per  la ricerca e la enumerazione
delle uova     dei trematodi (Fasciola hepa-
tica, Paramphistomidae e Dicrocoelium
dendriticum). Per una esatta differenziazio-
ne delle uova di F. hepatica da quelle di
Paramphistomidae è stata utilizzata la tec-
nica di sedimentazione proposta da
Ambrosi (1991) e per la identificazione
delle larve (L1) dei nematodi broncopol-
monari degli ovini, su ciascun pool, è stata
eseguita la tecnica di estrazione umida di
Baermann. 
Indagini sierologiche - Mediante tecnica
ELISA, nei campioni di siero dei bovini
sono stati ricercati gli anticorpi verso
Babesia bigemina, B. bovis ed Anaplasma
marginale.
Identificazione delle zecche - Tutte le
zecche raccolte sia dai bovini che dagli
ovini, sono state identificate utilizzando le
chiavi morfometriche proposte da Manilla
(1998).
Elaborazione e rappresentazione dei
risultati - I dati relativi ai risultati parassi-
tologici sono stati inseriti in un database
che è stato poi utilizzato sia per la elabora-
zione numerica che per la realizzazione di
una serie di “mappe parassitologiche pun-
tiformi”, prodotte queste ultime con il
software GIS Idrisi.

16 L A  R I C E R C A
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Per i bovini sono stati sottoposti ad esame
coprologico 975 campioni individuali di
feci (relativi a 494 adulti, 259 manze/vitel-
loni e 222 vitelli) e ad esame sierologico
509 campioni di sangue (relativi ad anima-
li di diversa età). Sono stati inoltre identifi-
cati 1.410 esemplari di zecche. 
Per gli ovini sono stati sottoposti ad esame
coprologico 788 pool (pari a 3.940 cam-
pioni individuali), di cui 676 pool relativi a
3.380 animali adulti e 112 pool relativi a
560 rimonte. Sono stati inoltre identificati
927 esemplari di zecche.
I risultati vengono riassunti nelle seguenti

tabelle (Tab. 1 e Tab. 2) ed in una serie di
“mappe parassitologiche puntiformi”,
inserite in “capitoli” che illustrano in
maniera schematica anche gli aspetti epi-
demiologici e patologici dei parassiti e/o
gruppi parassitari più importanti emersi
dallo studio.
Si ritiene opportuno sottolineare che tutti
gli allevamenti esaminati, sia quelli bovini
che quelli ovini, sono risultati parassitati
ed era la norma ritrovare, variamente asso-
ciati in uno stesso allevamento, e spesso in
uno stesso animale, parassiti diversi, fino a
18 specie differenti.

Peritoneo ColonPolmone

Rumine Abomaso Tenue Cieco

Fegato

L A  R I C E R C A  

Risultati
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Tab. 1- Parassiti  e relative prevalenze

(n°all. positivi / n°all. esaminati x 100)

negli 81 allevamenti bovini esaminati 

L A  R I C E R C A

PARASSITI / GRUPPI PARASSITARI %

Coccidi (Eimeria spp.) 100.0

Babesia bigemina 96.3

Anaplasma marginale 90.1

Strongili gastrointestinali 92.6

Tricocefali 14.8

Ascaridi 7.4

Strongyloides sp. 2.5

Tenie (Moniezia spp.) 23.5

Dicrocoelium dendriticum 53.1

Paramfistomi (Calicophoron spp.) 46.9

Fasciola hepatica 11.1

Zecche 76.5

Rhipicephalus spp. 53.1

Dermacentor spp. 13.6

Ixodes spp. 13.6

Haemaphysalis spp. 11.1

Hyalomma spp. 8.6
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Tab. 2 - Parassiti  e relative prevalenze

(n°all. positivi / n°all. esaminati x 100)

nei 197 allevamenti ovini esaminati

L A  R I C E R C A

PARASSITI / GRUPPI PARASSITARI %

Coccidi (Eimeria spp.) 100.0

Strongili gastrointestinali 98.0

Strongili broncopolmonari 75.1

Trichuris spp. 49.2

Strongyloides sp. 6.1

Skrjabinema sp. 1.0

Tenie (Moniezia spp.) 55.8

Dicrocoelium dendriticum 67.5

Paramfistomi (Calicophoron spp.) 16.2

Fasciola hepatica 4.1

Zecche 46.7

Dermacentor spp. 37.6

Haemaphysalis spp. 29.4

Ixodes spp. 2.0

Rhipicephalus spp. 1.5



Il parassita - I coccidi del
genere Eimeria che colpi-
scono i ruminanti domesti-
ci comprendono un ampio
gruppo di organismi micro-
scopici (protozoi) che si molti-
plicano nelle cellule epiteliali
dell’intestino.
Maggiormente sensibili
sono i giovani animali
(agnelli, capretti e vitelli di 4 - 7
settimane). I coccidi degli ovini
non colpiscono i bovini o i caprini
e viceversa.  

Infezione - Gli animali parassitati elimina-
no con le feci le oocisti che all'esterno del-
l'organismo "maturano" e contaminano
l'ambiente.
I giovani soggetti si infettano ingerendo
alimento inquinato con queste oocisti le
quali, una volta nell'intestino, liberano gli
elementi di invasione (gli sporozoiti).
Questi penetrano all’interno degli strati
superficiali dell’intestino dove si moltipli-
cano provocando lesioni più o meno
importanti, spesso emorragiche. 
Le madri, soprattutto nel periodo del parto,
rivestono una grande importanza quale ser-
batoio dell’infezione all’interno degli alle-
vamenti, in quanto, pur non manifestando
alcun sintomo, contaminano l’ambiente.

Sintomi
Ovini – Delle undici specie di Eimeria che
colpiscono questi ruminanti, due sono rite-

nute altamente patogene: E. crandallis ed
E. ovinoidalis. Nei casi gravi compare una
diarrea con feci acquose o pastose, poi con
muco e tracce di sangue. I giovani animali
si presentano abbattuti, anemici, dimagriti
e con addome retratto. I casi di morte sono
frequenti.

Bovini - Delle tredici specie di Eimeria
che colpiscono questi ruminanti, quelle più
patogene sono E. zuernii ed E. bovis. Nelle
forme meno gravi la diarrea è saltuaria, tal-
volta con tracce di sangue. In caso di
forme violente i vitelli si presentano con la
schiena ricurva e l'addome retratto; la diar-
rea è abbondante e ricca di sangue. Spesso
gli animali assumono l'atteggiamento della
defecazione, ma non eliminano niente o
solo del sangue coagulato. I casi di morta-
lità possono essere numerosi, specie in
seguito a grave disidratazione.

COCCIDI (Eimeria)20



Diagnosi - Valutazione dei sintomi e
ricorso all'esame microscopico delle feci
per la messa in evidenza delle caratteristi-

che oocisti. Nelle forme iniziali molto
violente l'esame delle feci può essere
negativo.
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E. pallida

E. marsica

E. weybridgensis

E. parva

E. ovinoidalis

E. crandallis

Le eimerie degli ovini

COCCIDI (Eimeria)



22

E. ovina (E. bakuensis)

E. intricata

E. ahsata

Le eimerie degli ovini

E. faurei E. granulosa

Controllo - Igiene dei ricoveri,
soprattutto per gli animali in lattazio-
ne: lettiera asciutta ed abbeveratoi ben
puliti, rimozione frequente del letame.
Per la terapia i farmaci più efficaci
sono sulfamidici, da somministrare
per via orale o parenterale.
Alternativamente è possibile usare
amprolium o decoquinato. Per i rumi-
nanti non sono disponibili vaccini. 

COCCIDI (Eimeria)



E. subspherica E. zuernii

E. alabamensis E. cilindrica

Alcune delle eimerie dei bovini
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E. bovis E. auburnensis

E. pellita E. pellita (superfice)

24 COCCIDI (Eimeria)

Alcune delle eimerie dei bovini
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Ci riferiamo qui a Babesia ed
Anaplasma, organismi microsco-
pici trasmessi da zecche, che vivono
all'interno dei globuli rossi dei bovini,
degli ovini e dei caprini. 

Babesia - Gli animali si infetta-
no quando le zecche (con il
parassita all’interno) si attacca-
no per succhiare il  sangue.
Durante il pasto di sangue le babe-
sie passano dalla zecca ai ruminanti
e si vanno a localizzare nei globuli rossi
dove assumono un tipico aspetto a pera e
si presentano come elementi singoli o riu-
niti a coppia di 1-5 µm. 
La loro moltiplicazione provoca la rottura
dei globuli rossi. 

Quando una nuova zecca si attaccherà
all’animale parassitato, con il sangue suc-
chierà anche questi protozoi che all’inter-
no della zecca stessa continueranno a
moltiplicarsi, localizzandosi anche nelle
sue ovaia, per poi passare direttamente
alle nuove generazioni di zecche che a
loro volta possono direttamente infettare
altri ruminanti.

Anaplasma - Analogamente a Babesia gli
animali si infettano tramite la puntura
delle zecche. Nei ruminanti il microrgani-
smo si moltiplica nei globuli rossi localiz-
zandosi di solito alla periferia delle cellu-
le, sotto forma di elementi rotondeggianti
di circa 1µm. Anche Anaplasma va nelle

ovaia delle zecche per poi passare alle
successive generazioni. Nei bovini l’infe-
zione è veicolata oltre che dalle zecche
anche da altri vettori tra cui i tabani e le
zanzare. 

Sintomi – Febbre seguita da abbattimen-
to, calo delle produzioni, anemia, ittero ed
emoglobinuria (assente in anaplasmosi).

Diagnosi – Messa in evidenza dei parassi-
ti nei globuli rossi ed indagini sierologi-
che (ELISA). 

Controllo – La lotta alle zecche, median-
te irrigazioni, bagni e applicazioni pour-
on di formulazioni appropriate, rappre-
senta la più immediata forma di controllo.
I farmaci più efficaci verso questi emopa-
rassiti sono l’imidocarb per Babesia e le
tetracicline per Anaplasma.

Anaplasma sp.Babesia sp.
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Babesia bigemina

Anaplasma marginale

EMOPARASSITI



Sotto la denominazione generica
di "Strongili Gastrointestinali"
sono raggruppati numerosi vermi
tondi appartenenti a specie diffe-
renti, che si localizzano nell'abo-
maso e/o nei vari tratti dell'inte-
stino dei ruminanti. Questi paras-
siti possono provocare la com-
parsa di sintomi a volte gra-
vissimi, con conseguenti
casi di mortalità soprattutto
tra i  giovani soggetti. Sono
i parassiti più diffusi nei rumi-
nanti al pascolo (negli ovini e caprini sono
colpiti fino al 100% delle rimonte) e  sono
quelli che certamente provocano le mag-
giori perdite produttive economiche.

Il parassita – Sono tutti vermi tondi e di
lunghezza variabile da circa un millimetro
a diversi centimetri. Tutte le specie sono a
sessi separati; dopo l'accoppiamento le
femmine depongono le uova (anche diver-
se decine di migliaia al giorno) che vengo-
no eliminate con le feci dagli animali
parassitati. Sui pascoli o nella lettiera,
dalle uova  schiudono  le larve di primo
stadio  (L1) che  crescono  fino a trasfor-
marsi in larve di terzo stadio (L3), capaci
di infestare gli animali. 
Anche se la maggior parte dei generi
parassitari compresi in questo gruppo col-
piscono  sia  i bovini che gli ovini ed i
caprini, spesso, però, alcuni di essi sono
più adattati o al bovino o all’ovino. In
altre parole, anche se sono tutti "strongili

gastro intestinali" dei ruminanti,  quelli
che colpiscono i bovini non  sempre inte-
ressano anche gli ovini ed i caprini e vice-
versa, o, se lo fanno, i danni conseguenti
sono meno gravi. 
Quasi tutti i componenti di questo gruppo
hanno un identico comportamento biolo-
gico (le modalità di infestione, i meccani-
smi patogenetici, le gravità delle lesioni,
il danno zootecnico, ecc.), indipendente-
mente dalla specie di ruminanti che colpi-
scono. 

Infestione - Le larve infestanti della mag-
gior parte dei parassiti di questo gruppo
entrano negli animali per  via orale.
Nell’ambiente esterno esse “strategica-
mente” risalgono sugli steli d'erba dei
pascoli, sfruttando soprattutto le gocce di
rugiada delle prime ore del mattino e lì
aspettano di essere ingerite dagli animali.
Una volta nell' organismo, alla fine, si sta-
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Parassiti adulti

Parassiti adulti

Parassiti adulti

Parassiti adulti
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OSTERTAGIA
HAEMONCHUS
TRICHOSTRONGYLUS

TRICHOSTRONGYLUS
BUNOSTOMUM
COOPERIA
NEMATODIRUS

OESOPHAGOSTOMUM
CHABERTIA
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biliscono nella loro sede definitiva (aboma-
so - intestino) e diventano parassiti adulti. 
Le larve di Bunostomum, oltre ad infestare
gli animali per via orale, hanno anche la
capacità di perforare la pelle. In questo
caso, una volta attraversata la cute, vengo-
no trasportate dal sangue fino ai polmoni.
Da qui risalgono la trachea verso la bocca
per poi raggiungere l'intestino. 
Inoltre, le larve di alcuni parassiti di questo
gruppo, possono essere trasmesse diretta-
mente dalla madre al feto o al neonato
attraverso la placenta  o il colostro.
Un’altra "strategia" perseguita da alcuni di
questi strongili per aumentare la loro diffu-
sione e per sopravvivere alle condizioni
ambientali poco favorevoli (freddo inver-
nale o siccità estiva), consiste nel fatto che
molte larve penetrate negli animali si
"addormentano" (ipobiosi). La ripresa del
ciclo coincide con il ripristino delle condi-
zioni ambientali favorevoli allo sviluppo
delle forme a vita libera (primavera ed
autunno). Nelle femmine gravide, queste
larve “si svegliano” anche nei periodi
immediatamente vicini al parto, diventano
parassiti adulti ed, eliminando le uova
attraverso le feci degli animali parassitati,
inquinano i pascoli quando nascono i
nuovi animali da “colonizzare”. 
I prati naturali con cotica erbosa vecchia  o
con piccoli cespugli o con ciuffi d'erba non
consumati, sono i più pericolosi (perchè
proteggono maggiormente le larve dal
sole), soprattutto dove pascolano alleva-
menti stanziali con alto carico di bestiame.

Sintomi e danni alla produzione 
Ovini e caprini - Questi parassiti negli
animali colpiti sottraggono principi nutri-
tivi, sali minerali, vitamine, sangue, ecc. e
provocano anche lesioni più o meno gravi
nelle sedi di localizzazione. La gravità dei
danni  è  legata alle specie  presenti ed al
loro numero. Nei  casi  più seri, l'abomaso
e l'intestino sono in preda ad una impo-
nente infiammazione, con catarro e lesio-
ni emorragiche  anche molto gravi,
soprattutto nei giovanissimi animali, che
di conseguenza  non mangiano, presenta-
no diarrea fetida, sete intensa, forte ane-
mia e dimagrimento. La mortalità può
essere elevata.
Di norma le infestioni non sono così seve-
re: i sintomi clinici sono poco evidenti  o
mancano del tutto, ma i danni alla produ-
zione sono sempre pesanti. 
Si riscontrano:
-  mancata crescita degli animali o addirit-

tura perdita di peso  del 12 - 25%,
soprattutto negli agnelli con  diarrea;

- diminuita produzione di latte, anche del
15- 23%, con alterazione della densità,
del residuo secco e del contenuto di
grasso;

- diminuita produzione della lana;
- abbassamento della fertilità delle pecore,

diminuita vitalità degli agnelli, aumento
della mortalità neonatale, ecc.

Diagnosi - Oltre alla valutazione dei sin-
tomi, che  spesso non sono chiari, diventa
importante il ricorso all'esame microscopi-
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Trichostrongylus sp.

Maschio (Spiculi estroflessi)

Bunostomum sp.

Nematodi in accoppiamento

Chabertia sp.

Cooperia sp.

Chabertia sp.

Nematodirus sp.
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co delle feci per la messa in evidenza e per
la conta delle uova dei parassiti. Il numero
di uova per grammo di feci (upg), rappre-
senta un valido indice per valutare l'entità
del parassitismo. I massimi "rivelatori di
infestione" sono le pecore in lattazione ed
i giovani soggetti.

Controllo - Si fa ricorso principalmente
alla  somministrazione di antielmintici ad
ampio spettro: benzimidazolici (albendazo-
lo, febendazolo, oxfendazolo, ecc.),  pro-
benzimidazolici (febantel e netobimin),
imidazotiazolici (levamisole), amidinici
(morantel, ecc.), lattoni macrociclici (aver-
mectine e milbemicine). In ogni caso è
necessario eseguire sempre di un  tratta-
mento di massa, somministrando quindi il
farmaco a  tutti gli animali presenti in alle-
vamento e, possibilmente, in tutti gli alle-
vamenti della zona, usando sempre la dose
piena del prodotto calcolata sugli animali
più pesanti.
Il calendario degli interventi dovrebbe pre-
vedere almeno due trattamenti all’anno,
eseguiti in funzione dei periodi dei parti.

Attenzione
- non utilizzare sempre lo stesso prodotto

perchè può risultare non più efficace
anche dopo poche somministrazioni, a
causa dei fenomeni di resistenza svilup-
pati dai parassiti; 

- trattare gli animali in un piccolo recinto
non pascolabile o in un locale lavabile

dove far sostare gli animali per almeno
24 ore dopo il trattamento; 

- non introdurre in azienda animali non
trattati; 

- evitare promiscuità contemporanea o
successiva di allevamenti diversi sullo
stesso pascolo; 

- suddividere il pascolo in aree da usare a
rotazione  con permanenza di 2-4 setti-
mane e sospensione di circa 2-3 mesi, a
seconda della stagione;

- trattare tutte le greggi prima che utilizzi-
no un pascolo demaniale.

Bovini - In linea di massima il comporta-
mento biologico, le conseguenze economi-
che, gli aspetti diagnostici generali, ecc.
legati alla presenza di questi parassiti nei
bovini, sono sovrapponibili agli stessi già
descritti per gli ovini ed i caprini.
Nei bovini, però,  sembra che, ove è possi-
bile una buona rotazione dei pascoli, è
sufficiente un solo trattamento all'anno,
tenendo presente che, sempre per animali
al pascolo permanente, è  opportuno tratta-
re le femmine prima e dopo il parto.
Inoltre, nel caso di maggiore piovosità e
con animali malnutriti o affetti da polipa-
rassitismo, è opportuno praticare un ulte-
riore trattamento. 
Per gli allevamenti a stabulazione fissa o
stagionale, usare erbe provenienti da
pascoli indenni o insilate per un periodo
opportunamente lungo ed avere  cura del-
l'igiene generale della stalla. 
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Goccia di rugiada con larve infestanti

Intestino con Bunostomum sp.

Abomaso con Haemonchus sp.

Intestino con lesioni

Uovo (Trichostrongylus sp.)

“Incubatrice naturale”

Uovo (Nematodirus sp.)

Larva infestante
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Abomaso con lesioni ghiandolari (Ostertagia sp.)

Abomaso con parassiti (Haemonchus sp.)Abomaso con edema delle pliche (Ostertagia sp.)
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OVINI E CAPRINI

Anche i parassiti di questo
gruppo  sono vermi tondi,
molto diffusi, tanto da col-
pire fino al  100% delle
greggi in molte zone. 
Il più grande, chiamato anche
verme bianco polmonare, è pre-
sente principalmente nelle
rimonte; gli altri, i piccoli stron-
gili polmonari, si ritrovano mag-
giormente negli animali adulti.

Verme bianco polmonare
(Dictyocaulus filaria) 

Il Parassita - Questo elminta è
lungo  8 -10 cm e si localizza nella
trachea e nei grossi bronchi.

Ciclo biologico – Nell’animale, nella
loro sede di localizzazione, le femmine
del  parassi ta dopo l’accoppiamento
depongono le uova con all'interno una
larva già sviluppata. Queste uova, veico-
late dai muchi, risalgono le vie respirato-
rie, raggiungono il retrobocca, vengono
ingoiate e a livello intestinale schiudono
liberando le larve di primo stadio (L1)
che vengono espulse all'esterno  con le
feci. Nel giro di  6-7 giorni esse matura-
no (L3) e sono pronte per  infestare un
nuovo animale.

Infestione -  Le larve vengono ingerite con

l'er-
ba e, una

volta  nell'inte-
stino, ne attraversano la parete, si

lasciano trasportate dal sangue fino ai
polmoni e da qui raggiungono i bronchi.
Sono le stagioni intermedie (primavera ed
autunno) le più pericolose a ragione del
clima particolarmente favorevole alla
sopravvivenza delle larve, che sembra siano
capaci di attraversare anche  la placenta
degli animali parassitati. 

Sintomi - Nei bronchi, i parassiti adulti
insieme alle uova, alle larve  ed al materia-
le che deriva dalla infiammazione, ostrui-
scono le vie respiratorie bloccando la cir-
colazione dell'aria.    
Gli animali presentano tosse secca,
profonda, catarrale e  respiro rantoloso. Per
agevolare la respirazione i soggetti colpiti
divaricano le zampe anteriori, estendono la
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Strongili broncopolmonari

STRONGILI BRONCOPOLMONARI

a - D. filaria     b - C. ocreatus

Uova e larve di M. capillaris (polmone)

Larva di D. filaria (feci)

Larve di M. capillaris (polmone)



testa e cacciano fuori la lingua. 
Nelle forme  più gravi sono frequenti i casi
di morte per soffocamento oppure  in
seguito a  polmonite per sovrainfezione
batterica o virale.

Diagnosi - Nell'ambito di un gregge, i sin-
tomi sono maggiormente evidenti nelle
rimonte di 3-4 mesi di età (massimi rivela-
tori di infestione) in avanzata primavera
(meno in autunno), soprattutto negli alle-
vamenti stanziali con alto carico di bestia-
me ed in  stagioni particolarmente piovose. 
L'esame parassitologico delle feci mette in
evidenza le tipiche larve; il periodo ottima-
le per la diagnosi è la tarda primavera. 

Controllo - Si ricorre soprattutto alla sommi-
nistrazione di antielmintici (benzimidazolici,
probenzimidazolici, imidazotiazolici e lattoni
macrociclici) a tutti gli animali almeno due
volte l'anno: ad inizio primavera e metà
autunno. Ottimale sarebbe un ulteriore tratta-
mento delle sole rimonte in tarda primavera.

Piccoli Strongili Broncopolmonari
(PSBP) degli ovini  e dei caprini

Questi parassiti, estremamente diffusi,
vivono nei bronchioli, in cavità parabron-
chiali e negli alveoli polmonari. Essi sono
maggiormente presenti negli animali  adul-
ti e nelle rimonte verso la fine del loro
primo anno di vita.  

Il parassita - Di norma questi elminti

(Muellerius capillaris, Neostrongylus
linearis, Protostrongylus rufescens,
Cystocaulus ocreatus) sono variamente
associati, ma i più diffusi sono Muellerius
capillaris e Neostrongylus linearis.

Ciclo biologico – Analogamente a D. fila-
ria, nell’animale, nella loro sede di localiz-
zazione, le femmine di questi parassiti
dopo l’accoppiamento depongono le uova
con all'interno una  larva già sviluppata.
Queste uova, veicolate dai muchi, risalgo-
no le vie respiratorie, raggiungono il retro-
bocca, vengono ingoiate e a livello intesti-
nale schiudono liberando le larve di primo
stadio (L1) che vengono espulse all'esterno
con le feci. Lo sviluppo successivo fino a
larve di terzo stadio (L3) necessita di un
“ospite intermedio”, nel caso specifico
rappresentato da una lumaca di terra. 

Infestione - Le pecore si infestano inge-
rendo  con l'erba le lumache o le larve (L3)
che da queste sono uscite. Una volta nel-
l'intestino, ne attraversano la parete e  si
lasciano trasportare dal sangue fino ai pol-
moni, dove diventano parassiti adulti.

Sintomi - Questi elminti provocano un'in-
fiammazione che ostruisce le  "piccole" vie
respiratorie. Sulla superficie dei polmoni
compaiono lesioni più o meno rotondeg-
gianti, di varia grandezza, grigiastre, ripie-
ne di parassiti, uova e larve. Gli animali
presentano tosse secca, stizzosa, scolo
nasale siero-mucoso bilaterale. I sintomi

38 STRONGILI BRONCOPOLMONARI



39

Ospiti intermedi di PSBP

Animale con sintomi

Animale con sintomi

Polmone con parassiti (D. filaria)

Dictyocaulus filaria
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sono  più marcati in autunno ed inverno e si
protraggono sino alla  metà della primavera
successiva; gli animali sono inappetenti,
diventano anemici e deperiscono. Nelle
forme particolarmente gravi sono frequenti
i casi di morte, anche in seguito a polmoni-
te per sovrainfezioni batteriche e virali.

Diagnosi - Se si fa correre un gruppo di
animali ammalati, questi si affannano rapi-
damente e cominciano a tossire. Una dia-
gnosi di certezza consegue alla messa in
evidenza delle tipiche larve dei parassiti
nelle feci e nell’espettorato degli animali.
I massimi rivelatori di infestione sono gli
animali adulti e la maggiore positività  si
osserva tra la fine dell'autunno e l'inverno.

Controllo – Si ricorre all’utilizzo degli
antielmintici ad ampio spettro già descritti
per il controllo di D. filaria. 

STRONGILE BRONCOPOLMONARE
DEI BOVINI (Verme bianco polmonare)

I vermi che si riscontrano nelle vie respirato-
rie dei bovini appartengono ad un'unica spe-
cie: Dictyocaulus viviparus, chiamato anche
in questi animali verme bianco polmonare.

Il parassita - I parassiti sono sottili, bian-
castri e lunghi fino ad 8 cm.

Ciclo biologico ed infestione – Il ciclo
biologico e le modalità di infestione
degli animali sono sovrapponibili a quel-

li riportati per D. filaria degli ovini. 

Sintomi - I primi sintomi compaiono dopo
un paio di settimane dall'infestione, quan-
do le larve arrivano negli alveoli e nei pic-
coli bronchi dove si sviluppa una bronchite
con accumulo di muchi e vermi immaturi.
Gli animali molto parassitati possono
morire (verso il 15° giorno) per gravi lesio-
ni polmonari (edema ed enfisema). Nei
giovanissimi soggetti alla loro prima sta-
gione di pascolo si manifesta tosse secca,
frequente ed a riposo. Aumentano gli atti
respiratori (anche oltre 80 al minuto) e gli
animali presentano "fame d'aria" (respira-
zione con gambe anteriori allargate e testa
allungata). I soggetti sono inappetenti, pre-
sentano abbondante salivazione, a volte
febbre. Spesso l'infestione non è mortale;
dopo 2-3 mesi circa, gli animali tendono
ad eliminare i parassiti e guariscono.
In caso di lieve infestione i bovini presen-
tano solo una tosse intermittente, soprattut-
to sotto sforzo.

Diagnosi - Nell'ambito di un gruppo, i sin-
tomi sono maggiormente evidenti nei vitel-
li. L'esame microscopico delle feci mette
in evidenza le tipiche larve del parassita.

Controllo - Si ricorre soprattutto alla som-
ministrazione di antielmintici (vedi ovini). 

Importante sottolineare che D. viviparus
non è mai stato riscontrato negli alleva-
menti bovini dell’area di studio. 
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Muellerius capillaris

Protostrongylus rufescens
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Polmone con parassiti (D. filaria)

Polmone con lesioni

Larva di P. rufescens (feci)

Polmone con lesioni

Polmone con lesioni

Polmone con rare lesioni
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Neostrongylus linearis

Cystocaulus ocreatus
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Si tratta dei più grossi parassiti che si tro-
vano nell’intestino dei bovini. Di norma
sono maggiormente colpiti gli animali fino
ai 4-5 mesi di vita. Questi parassiti solo
raramente si riscontrano negli ovini e nei
caprini, per cui tutto quanto segue è rife-
rito ai bovini.

Il Parassita – Toxocara vitulorum è un
verme tondo di grosse dimensioni (fino ad
oltre 30 cm di lunghezza) che vive libero
all’interno del piccolo intestino.

Ciclo biologico ed infestione – Dopo
l’accoppiamento, le femmine del parassi-
ta depongono un gran numero di uova nel
cui interno, una volta espulse nell’am-
biente esterno, in 15-30 giorni maturano
le larve infestanti. Gli animali si infesta-
no ingerendo le uova larvate.
Nell’intestino le larve fuoriescono dalle
uova, migrano attraverso il fegato ed i
polmoni, risalgono la trachea e vengono
successivamente deglutite, per poi loca-
lizzarsi come vermi adulti nella sede
definitiva. I bovini adulti possono avere
“larve dormienti” in vari organi e tessuti.
Nelle vacche, nell’ultimo periodo della
gravidanza, queste larve possono infesta-
re il feto per via transplacentare; i vitelli
neonati possono infestarsi anche ingeren-
do larve presenti nel colostro o nel latte
delle prime settimane. 

Sintomi – Solitamente la parassitosi inte-
ressa i vitelli che presentano alterazioni a

carico dell’apparato digerente (diarrea
alternata a stipsi) e dimagramento.
Raramente si osservano ostruzioni intesti-
nali, eccezionalmente perforazioni intesti-
nali e peritonite. 
Nella fase di migrazione all’interno del
corpo degli animali le larve provocano
lesioni, a volte piuttosto gravi anche se
transitorie, in vari organi e tessuti. 

Diagnosi – Una diagnosi di certezza  con-
segue alla messa in evidenza delle tipiche
uova, di forma subsferica e dal guscio
spesso e rugoso, nelle feci degli animali.

Controllo – Si fa principalmente ricorso
all’utilizzo di antielmintici. Buoni risultati
si ottengono con la somministrazione di
benzimidazolici, levamisole ed avermecti-
ne /milbemicine.
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Parassiti adulti

Uovo

Uovo in via di sviluppo
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I tricocefali o vermi a frusta
(per l’aspetto sottile della
loro parte anteriore) si
riscontrano con maggiore
frequenza nei giovani
bovini,  ovini e caprini
allevati su lettiera.

Il Parassita – Nei bovini
(Trichuris globulosa e T.
discolor) e negli ovini e capri-
ni (T. ovis e T. skrjabini), questi
parassiti (lunghi 4-7 cm) vivono
nel grosso intestino, soprattutto
cieco, con l’estremità anteriore
infissa nella mucosa intestinale.

Ciclo biologico ed infestione – Come
tutti i vermi tondi, sono organismi a sessi
separati. Dopo l’accoppiamento, le femmi-
ne depongono le uova (dalla caratteristica
forma a limone) che vengono eliminate
con le feci nell'ambiente esterno dove resi-
stono anche alcuni anni. Nel loro interno,
in condizioni favorevoli di temperatura ed
umidità, maturano le larve infestanti. Gli
animali si infestano ingerendo con gli ali-
menti queste uova larvate. A livello del
grosso intestino le larve mutano fino a
parassiti adulti pronti a ripetere il ciclo.

Sintomi – Solitamente l’infestione è poco 
significativa, salvo che nei giovani anima-

li con notevole carica parassitaria: si evi-
denziano disturbi intestinali con coliche,
stipsi e diarrea talvolta emorragica.

Diagnosi – Oltre alla valutazione dei sin-
tomi è necessario ricorrere all'esame
microscopico delle feci per la messa in
evidenza delle caratteristiche uova.

Controllo - Questi parassiti sono piutto-
sto resistenti ai trattamenti antielmintici;
molecole ad ampio spettro, quali i moder-
ni benzimidazolici, le avermectine/milbe-
micine ed il levamisole, hanno dimostrato
una buona efficacia contro i parassiti
adulti e le larve. 
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Parassita adulto

Intestino parassitato
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Uovo al microscopio

Animali sensibili
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Questi parassiti, detti comune-
mente ossiuri per l’aspetto
appuntito della loro coda, tra i
ruminanti domestici, colpiscono
solo gli ovini ed i caprini. 

Il Parassita – Skrjabinema ovis
è un piccolo verme tondo (lungo
circa 1 cm), biancastro, che vive
nel cieco e nella parte terminale
del grosso intestino delle pecore
e delle capre.

Ciclo biologico ed infestione –
Dopo l’accoppiamento, le femmine si
affacciano a deporre ed attaccare le uova
attorno alla apertura anale. 
Nelle uova, di una caratteristica forma
asimmetrica, maturano le larve infestanti.
Gli animali si contagiano ingerendo le
uova larvate che schiudono nei primi tratti
del loro  dell’intestino. Le larve raggiungo-
no il grosso intestino dove mutano fino a
parassiti adulti. 

Sintomi – Manca una sintomatologia
apprezzabile. A volte sono presenti generi-
ci disturbi intestinali accompagnati da irre-
quietezza dovuta allo spostamento delle
femmine per la ovodeposizione.

Diagnosi – I sintomi sono poco indicativi. 
Per la ricerca delle uova è importante pre-
levare il materiale fecale direttamente dal-
l’ampolla rettale, avendo però cura di rac-
cogliere anche eventuali croste presenti

nella regione perianale. 

Controllo – I parassiti sono sensibili ai
più comuni antielmintici ad ampio spettro.
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Parassita adulto al microscopioUovo al microscopio
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Si tratta di piccoli vermi tondi che alterna-
no fasi a vita libera a fasi a vita parassita-
ria.

Il parassita – Strongyloides papillosus è
un verme filiforme lungo qualche millime-
tro che vive nello spessore del piccolo inte-
stino dei bovini, degli ovini e dei caprini. 

Ciclo biologico ed infestione – Nella fase
a vita libera sono presenti organismi di
entrambi i sessi. La fase parassitaria invece
è svolta solo dalle femmine che, nella pro-
pria sede di localizzazione (piccolo intesti-
no), per partenogenesi, producono uova
larvate. Nell’ambiente esterno le larve fuo-
riescono dalle uova e, a seconda delle con-
dizioni ambientali, evolvono o a maschi e
femmine a vita libera o a larve infestanti
(L3). Anche le larve derivanti dagli organi-
smi a vita libera, in particolari condizioni,
possono diventare infestanti per gli anima-
li. In tutti i casi, le larve penetrano negli
animali attraverso la cute e giungono
all’intestino dove sviluppano ad adulti
dopo aver attraversato anche i polmoni, la
trachea e l’esofago.
In fase di allattamento, i giovani animali 
possono assumere le larve attraverso il
latte materno e, almeno nei bovini, è stata
dimostrata la possibilità di infestione pre-
natale. 

Sintomi – Più gravemente colpiti sono i
giovani animali da pochi giorni a pochi
mesi di età, con quadri di enterite catarrale

ed emorragica nelle gravi infestioni.
Frequentemente, si associano dimagramen-
to ed anemia. 

Diagnosi – Una diagnosi di certezza è assi-
curata dall’esame microscopico delle feci
che consente di evidenziare le caratteristi-
che uova larvate.

Controllo – Si fa ricorso principalmente
all’utilizzo di antielmintici ad ampio spet-
tro a base di benzimidazolici, probenzimi-
dazolici e avermectine /milbemicine.

Uovo al microscopio
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Le tenie sono vermi piatti, di aspetto
nastriforme, che si localizzano nel
piccolo intestino, soprattutto nei gio-
vani animali, di 3-6 mesi di età. 

Il parassita - Le tenie più frequenti
nei ruminanti domestici appartengo-
no al genere Moniezia: M. expansa si
ritrova più frequentemente negli
ovini e nei caprini e M. benedeni nei
bovini. 
Questi parassiti, lunghi oltre 2 metri,
sono formati da una piccola testa (scolice)
provvista di quattro ventose, un sottile
collo ed un "corpo" (strobila) composto da
numerosissimi  segmenti (proglottidi).
Sono organismi ermafroditi, muniti cioè
sia degli apparati genitali maschili che
femminili, presenti contemporaneamente
(in doppio) in ogni singola proglottide.

Ciclo biologico - E' identico per le due
tenie. Periodicamente, dalla lunga catena
di questi parassiti si staccano dei pezzi
composti da proglottidi "gravide" che, eli-
minate nell’ambiente esterno con le feci,
liberano le uova, nel cui interno è già pre-
sente un embrione con sei uncini. Queste
uova vengono ingerite da piccoli acari
coprofagi che vivono nel terreno, chiamati
"acari del muschio o acari del foraggio", in
cui si sviluppano delle piccole larve (cisti-
cercoidi).

Infestione - I ruminanti al pascolo si infe-
stano ingerendo, insieme all’erba, questi

acari "parassitati". Con la digestione ven-
gono liberati i cisticercoidi che si attaccano
alla parete dell'intestino e diventano paras-
siti adulti in 6-8 settimane. Nei nostri
ruminanti, l’infestione da Moniezia spp. si
riscontra maggiormente in primavera ed in
autunno, soprattutto negli allevamenti stan-
ziali.

Sintomi  
Ovini e caprini – Le tenie, anche se consi-
derati parassiti non eccessivamente patoge-
ni, nei giovani animali possono provocare
diarrea anche intensa, andatura incerta ed
un deficit di peso fino al 15-20%.

Bovini- Anche in questi animali le tenie
sono considerati parassiti non eccessiva-
mente patogeni. Comunque, con la loro
cuticola assorbente, sottraggono impor-
tanti principi nutritivi, provocando un
mancato accrescimento ed addirittura un
calo peso nelle infestioni particolarmente
massive.
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Parassiti adulti Parassiti adulti

Uovo al microscopio (M. expansa) Uovo al microscopio (M. benedeni)

Parassita al microscopio Ospite intermedio
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Diagnosi – Non è raro osservare nelle feci
degli animali parassitati le proglottidi di
tenia, che appaiono simili a chicchi di riso
cotto.
L'esame microscopico delle feci mette in
evidenza le tipiche uova triangolari (M.
expansa) o cubiche (M. benedeni) dal
guscio molto spesso. 

Controllo - Si fa ricorso principalmente
all’utilizzo di praziquantel, niclosamide e
di antielmintici ad ampio spettro della
famiglia dei benzimidazolici.  

Parassiti isolati da un singolo ovinoOvini parassitati

TENIE (Moniezia)



57TENIE (Moniezia)



Gli ovini, i caprini ed i bovini, oltre ad
essere parassitati da tenie "adulte" (es.
Moniezia spp.), sono infestati anche
dalle larve di altre tenie, che da "adul-
te" colpiscono  principalmente il cane. 

Ciclo biologico ed infestione - I rumi-
nanti  si infestano ingerendo le proglotti-
di o le uova di queste tenie eliminate dai
cani con le feci. Una volta nell'intestino
dalle uova si liberano gli embrioni che
attraversano la parete intestinale e, tra-
sportati dal sangue, vanno a localizzarsi
in vari distretti del corpo, dove daranno
origine alle cosiddette "forme larvali", di
aspetto e dimensioni differenti a seconda
della specie di parassita. 

Ovini e caprini
Cysticercus ovis, forma larvale di Taenia
ovis che come parassita adulto vive nell’in-
testino del cane e di altri canidi.
Nel cuore, nel diaframma e nei vari
muscoli degli ovini e dei caprini si forma-
no "cisti" ovalari di circa 1 cm di lunghez-
za. Di solito gli animali colpiti non pre-
sentano sintomi.

Ovini, caprini e bovini
Coenurus cerebralis, forma larvale di
Multiceps multiceps che come parassita
adulto vive nell’intestino del cane e di altri
canidi.
Maggiormente recettivi sono gli ovini,
meno i caprini ed i bovini, eccezionalmen-
te l'uomo. Nel cervello e nel midollo spina-

le dei soggetti colpiti (soprattutto giovani
animali) si formano "cisti" che possono
raggiungere la grandezza di un uovo,
accompagnate dalla comparsa di sintomi
nervosi ("pazzia" o "capostorno"). Spesso
l'animale parassitato muore.

Cysticercus tenuicollis, forma larvale di
Taenia hydatigena che come parassita
adulto vive nell’intestino del cane e di altri
canidi.
Negli animali colpiti (soprattutto i giovani
ovini) si formano  delle "cisti" (fornite di
un lungo collo) che raggiungono anche la
grandezza di un uovo di pollo. Di solito
queste forme larvali sono attaccate alla
superficie del fegato o ad altre strutture
della cavità addominale. Sono possibili
anche localizzazioni a livello di pleura e di
pericardio. Generalmente gli animali
parassitati non manifestano sintomatologia
evidente.

Coenurus
cerebralis

Cysticercus
tenuicollis

Echinococcus
granulosus
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Ovino - Cysticercus tenuicollis

Ovino - Coenurus cerebralis

Cervello ovino con Coenurus cerebralis

Omento di agnello con Cysticercus tenuicollisFegato di agnello con Cysticercus tenuicollis

Cysticercus tenuicollis

Cervello ovino con Coenurus cerebralis

Coenurus cerebralis - animale con sintomi
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Si tratta di una forma larvale particolarmente
importante, in quanto nell’uomo è responsa-
bile di una pericolosissima parassitosi. 

Il Parassita – L’idatide è la forma larvale
di Echinococcus granulosus granulosus,
piccola tenia, lunga meno di un centimetro
e costituita da 3-5 proglottidi, che come
parassita adulto vive nell’intestino del cane
e di altri canidi.

Ciclo biologico ed infestione – I cani
parassitati eliminano con le feci le proglot-
tidi ripiene di uova embrionate che conta-
minano l’ambiente. I ruminanti si infestano
ingerendo le proglottidi o le uova. Nel loro
intestino gli embrioni della tenia attraver-
sano la parete e per via ematica si diffon-
dono in tutto l’organismo, localizzandosi
prevalentemente nel fegato e nel polmone.
In queste sedi si accrescono di circa 1 cm
all’anno, raggiungendo considerevoli
dimensioni, quanto un'arancia o un coco-
mero. Queste cisti, “idatidi” o “cisti da
echinococco”, sono delimitate da tre mem-
brane e ripiene di un liquido contenente
numerosi protoscolici. I cani, a loro volta,
si infestano ingerendo queste cisti con gli
organi parassitati. 
L'uomo contrae l'infestione assumendo
alimenti in qualche modo contaminati
dalle uova di questa tenia, eliminate dal
cane. Nei suoi organi (principalmente
fegato e polmone), così come descritto
per i ruminanti, si sviluppano le idatidi,
che possono raggiungere dimensioni note-

voli, anche quanto la testa di un bambino.

Diagnosi – Negli ruminanti, la diagnosi di
certezza si basa sull’esame necroscopico
per la messa in evidenza delle cisti nei vari
organi. Nell’uomo si fa ricorso prevalente-
mente alla sierodiagnosi ed all’esame
radiografico e/o ecografico.

Controllo – Per il controllo della echino-
coccosi/idatidosi è di fondamentale impor-
tanza evitare che i cani ingeriscano organi
con cisti idatidee. E’ buona norma trattare
ogni sei mesi i cani aziendali con farmaci
specifici (praziquantel, niclosamide, benzi-
midazolici).

Animali sensibili

Fegato bovino con idatidi

IDATIDE - CISTI DA  ECHINOCOCCO
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Eliminatore di proglottidi

Parassita adulto

Polmone bovino con idatidi

Feci di cane con proglottidi

Uova al microscopio

Polmone bovino - liquido idatideo

Polmone e fegato ovino con idatidi Fegato umano con idatidi
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Questo distoma si ritrova nel fegato di
ovini, caprini e bovini e la sua presenza è
legata essenzialmente a "zone umide".
Questo parassita può colonizzare anche
l’uomo.

Il parassita - E' un verme piat-
to, di colore grigio-marrone,
lungo fino a 5 centimetri e
somiglia ad una foglia di sal-
via.

Ciclo biologico – I parassiti
adulti, ermafroditi, nei dotti
biliari dei propri ospiti, dopo
autofecondazione, depongo-
no numerose migliaia di
uova  al giorno che con la bile e
poi con le feci raggiungono il mondo ester-
no. Lo sviluppo continua solo se le uova
cadono in  zone  più o meno ricche di
acqua dove, nel giro di 2 settimane, libera-
no le larve (miracidium) che nuotando
vanno alla ricerca di piccole lumache anfi-
bie (Lymnaea truncatula) nelle quali pene-
trano e si moltiplicano (sporocisti, redie e
cercarie). 
Dopo circa 5-6 settimane, le nuove forme
larvali (cercarie) abbandonano questi ospiti
e nuotano per fissarsi alla vegetazione,
dove si costruiscono intorno un guscio di
resistenza, assumendo l'aspetto e la gran-
dezza di un granellino si sabbia (metacer-
carie). 

Infestione - Gli animali si infestano inge-

rendo le erbe contaminate dalle metacer-
carie le quali, una volta nell'intestino, pas-
sano al fegato dove diventano parassiti
adulti.

Sintomi 
Ovini e caprini - La migrazione dei giova-
ni parassiti (adolescarie) danneggia grave-
mente il fegato; in alcuni casi si verifica-
no imponenti emorragie. Gli animali pos-
sono presentare febbre, abbattimento,
anemia, mancanza di appetito, dimagri-
mento, caduta della lana, edemi sottocuta-
nei e cachessia. Nelle forme gravi sono
frequenti casi di morte, soprattutto nei
mesi autunnali.
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a - F. hepatica  b - D. dendriticum

Parassiti adulti

“Ombra” (aspetto dell’uovo durante l’esame diagnostico)

Numerosi ospiti intermedi in acqua

Numerosi parassiti adulti

Uovo al microscopio

Ospite intermedio (Lymnaea sp.)

Habitat ideale

FASCIOLA HEPATICA

a

b



Bovini - In questi animali sono rari i casi
di morte, più di frequente gli animali pre-
sentano anemia, dimagrimento ed accusa-
no calo della produzione di latte.

Diagnosi - Oltre ai sintomi è necessario il
ricorso all'esame microscopico delle feci
per la messa in evidenza delle caratteristi-
che uova. I massimi rivelatori di infestione
sono gli animali adulti nel periodo inverna-
le o le rimonte alla fine della loro 1° sta-
gione di pascolo. 

Controllo - Bonifica delle zone "umide",
lotta alle lumache, somministrazione di
antielmintici specifici: closantel, nitroxinil,
clorsulon, albendazolo, oxiclozanide, neto-
bimin. 
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Ovini parassitati

Ovino con grave anemia

Ovino con edema sottomandibolare
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Fegato bovino con lesioni e parassiti

Fegato bovino con lesioni
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Fegato ovino con lesioni e parassiti

Fegato ovino parassitato

FASCIOLA HEPATICA
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Questo distoma ruminale si ritro-
va soprattutto nei bovini, seguono
gli ovini ed i caprini. Gli animali
adulti sono i principali serbatoi del
parassita.

Il parassita - Questo elminta,
lungo circa 1 cm, vive attacca-
to alla superficie interna del
rumine. Ha una tipica forma a
cornetto e si presenta di colore
rosso chiaro, più intenso alle due
estremità.

Ciclo biologico - I parassiti adulti,
ermafroditi, dopo fecondazione, pro-
ducono un elevato numero di uova
che dal rumine raggiungono il mondo
esterno con le feci. Le esigenze ambientali
di paramfistoma ed il ciclo biologico sono
gli stessi di F. hepatica. 

Infestione - Gli animali contraggono l'in-
festione ingerendo le erbe su cui  sono
attaccate le forme infestanti (metacercarie)
che una volta raggiunto il duodeno, pene-
trano nello spessore dell’intestino ed a
ritroso tornano al rumine. 

Sintomi 
Ovini e caprini – I danni maggiori deriva-
no dalle forme giovanili (adolescarie) del
parassita, quando si trovano nell'intestino,
dove, penetrando nello spessore della pare-
te del duodeno, provocano importanti
lesioni emorragiche che spesso sono causa

di morte, soprattutto dei giovani soggetti
nei mesi autunnali.
Da adulto, nel rumine, il parassita provoca
un’infezione cronica: gli animali mangiano
poco, non ruminano e quello che mangiano
viene mal digerito. Spesso compare diarrea
e gli animali perdono peso; questa forma si
manifesta soprattutto negli animali adulti e
nei mesi invernali.

Bovini - In questi animali, i danni prodotti
dall'infestione ed i sintomi che manifesta-
no i soggetti parassitati sono sovrapponibi-
li agli stessi riportati per gli ovini ed i
caprini.

Diagnosi - I sintomi non sono specifici. È
pertanto necessario una conferma mediante
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Parassiti adulti

Uovo al microscopio

Animali parassitati

Rumine bovino con parassiti

Parassiti adulti colorati

Habitat ideale

Rumine bovino con parassiti

Doccia esofagea con parassiti

PARAMFISTOMA (Calicophoron)



l'esame microscopico delle feci con  la
messa in evidenza delle tipiche uova. Gli
animali adulti, nei mesi invernali, sono i
principali serbatoi di parassiti.

Controllo - Bonifica delle zone umide e
somministrazione di antielmintici (oxi-
clozanide + levamisole; albendazolo).
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Duodeno ovino con lesioniAnimale parassitato

Duodeno ovino con Calicophoron spp. e F. hepatica

PARAMFISTOMA (Calicophoron)
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Duodeno ovino con lesioni

PARAMFISTOMA (Calicophoron)
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Rumine ovino con giovani parassiti

Giovani parassiti nel contenuto ruminale ovino

PARAMFISTOMA (Calicophoron)
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Questo distoma che colpisce
prevalentemente gli ovini, meno
i caprini ed i bovini, è notevol-
mente più diffuso dei due distomi
precedenti; si ritiene che in
Italia esso colpisca oltre il
90% delle greggi.
Anch'esso si rileva
soprattutto negli animali
adulti. 

Il parassita - È un piccolo
verme piatto,  lungo circa 1
cm, non legato ad "ambienti
umidi" e si presenta con una
tipica forma che ricorda la
punta di lancia, da cui deriva
il nome volgare di verme lanceolato.

Ciclo biologico - Nei piccoli dotti biliari
dove vive da adulto, questo parassita,
ermafrodita, dopo fecondazione, produce
un gran numero di uova già embrionate,
che con la bile e poi con le feci vengono
espulse nel mondo esterno. Lo sviluppo
continua prima in una lumaca di terra
(Zebrina, ecc ) e poi in  una formica,
dove si formano le larve infestanti (meta-
cercarie). 

Infestione - Gli animali si infestano inge-
rendo le formiche "parassitate" che nelle
ore notturne e mattutine, quando la tem-
peratura scende sotto i 15°C, rimangono 
"paralizzate" sui pascoli. Sono soprattutto
le pecore e le capre ad assumere l’infe-

zione perchè brucando le erbe fino a terra
hanno più opportunità di ingerire le for-
miche parassitate. La digestione libera i
giovani distomi (adolescarie) che attra-
versano la parete dell'intestino e raggiun-
gono il fegato dove si localizzano e
diventano adulti.

Sintomi
Ovini e caprini- In questi animali gli
elminti, che si ritrovano spesso in numero
molto elevato (anche 30.000-40.000 esem-
plari per fegato), sono causa di importanti
lesioni, nelle forme gravi si arriva fino alla
cirrosi. 
Normalmente, gli animali dimagriscono,
presentano anemia e scadimento delle con-
dizioni generali.  
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Parassiti adulti

Uovo al microscopio

Parassita adulto al microscopio

Liberazione del miracidium

Fegato bovino con lievi lesioni

DICROCOELIUM DENDRITICUM



Bovini - In questi ruminanti le lesioni ed i
sintomi sono meno evidenti che negli ovini e
nei caprini e la parassitosi ha spesso un anda-
mento lento e con sintomi poco caratteristici. 

Diagnosi - I sintomi in genere non sono
molto specifici; è importante il ricorso
all'esame microscopico delle feci per la
messa in evidenza delle tipiche uova,
somiglianti ad un chicco di caffè. Per i
controlli  di gregge, i massimi rivelatori di
parassiti sono gli animali adulti tra la fine
dell'autunno e l'inizio della primavera.

Controllo - Si ricorre all'uso di antielmin-
tici, tra i quali tiofanato, albendazolo e
netobimin. 
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Primo ospite intermedio

Cercaria

Secondo ospite intermedio
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Fegato ovino con parassiti

Fegato ovino con parassiti

DICROCOELIUM DENDRITICUM
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Fegato ovino con lesioni

Fegato ovino con lesioni

DICROCOELIUM DENDRITICUM
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Sono organismi parassiti che si attac-
cano alla cute degli animali e dell’uomo
per succhiare il sangue.

Il parassita - Si tratta di orga-
nismi a sessi separati; il
maschio è notevolmente più
piccolo delle femmina che,
quando è ripiena di sangue
(ingorgata), supera anche 2
cm di lunghezza. Sono carat-
terizzati da una porzione ante-
riore, definita rostro, in cui
sono presenti le parti buccali
e da una posteriore definita
addome. Gli adulti presen-
tano 8 zampe.
Le zecche dei ruminanti appartengono tutte
alla famiglia Ixodidae e sono definite "zec-
che dure" in quanto provviste di uno scudo
chitinoso, rigido, che copre l'intera superfi-
cie dorsale dei maschi, mentre nelle fem-
mine, nelle larve e nelle ninfe è notevol-
mente ridotto in modo da consentire il
rigonfiamento dell’addome dopo il pasto di
sangue. 
Nel nostro Paese il genere più diffuso sui
ruminanti domestici è Ixodes, ma sono
presenti  anche altr i  generi  quali
Dermacentor, Haemaphysalis, Hyalomma
e Rhipicephalus. 

Ciclo biologico ed infestione - La maggior
parte delle zecche presenti nel nostro Paese
(Ixodes, Rhipicephalus, Haemaphysalis,

Dermacentor) presentano un ciclo a tre
ospiti. 
Dopo l'accoppiamento, che avviene sugli
animali, il maschio cade a terra e muore;
la femmina fecondata compie un pasto di
sangue, si lascia cadere sul terreno, depo-
ne numerosissime uova (da 1.000 a
15.000) e muore. Dalle uova nascono
larve a 6 zampe, chiamate "semi di zecca"
che salgono sull'erba e sui cespugli ed
aspettano che passi un animale, rappre-
sentato di solito da roditori, uccelli, rettili
piccoli mammiferi, etc., su cui si attacca-
no, succhiano il sangue e si lasciano cade-
re. A terra, le larve si trasformano in ninfe
(con 8 zampe) che, a loro volta, aspettano
un altro ospite, si attaccano, succhiano il
sangue e si lasciano cadere di nuovo a
terra dove diventano parassiti adulti. Il
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Gruppo di zecche su un bovino

Ixodes ricinus

Dermacentor marginatus (maschio)

Haemaphysalis sulcata (maschio)

Rhipicephalus sanguineus 

Ixodes gibbosus (maschio)

Haemaphysalis parva (maschio)

Haemaphysalis concinna (maschio)

ZECCHE



maschio e la femmina, quindi, come le
larve e le ninfe, aspettano che passi un
animale, un bovino o un ovino nel nostro
caso, su cui si attaccano, compiono il
pasto di sangue, si accoppiano e riprendo-
no il ciclo.

Altre specie di zecche possono essere a
due ospiti (la trasformazione larva-ninfa
avviene sull'animale) o ad un ospite (l'inte-
ro ciclo si svolge sullo stesso animale).  

Danni - Le zecche, che sono più diffuse
nelle zone calde ed umide, durante i loro
pasti di sangue, provocano irritazione della
cute ed anemia (una sola femmina adulta
può succhiare fino a 1 ml di sangue).
Alcune specie possono inoculare negli ani-
mali delle sostanze tossiche ad azione
paralizzante. Inoltre, per il modo con cui si

alimentano, permettono la penetrazione e
la trasmissione di virus, batteri e parassiti
da un animale all'altro. 

Diagnosi - La diagnosi è molto semplice:
le femmine ripiene di sangue sono ben
visibili sulla cute dell'animale. Di solito,
risultano maggiormente infestate le zone
del corpo dove la cute è più sottile e più
protetta, per es. zona perianale, mammella,
scroto, piatto della coscia, etc.

Controllo - Il controllo delle zecche si
basa sia su tecniche di conduzione azien-
dale (rotazione dei pascoli, aratura, falcia-
tura, etc.) che sulla somministrazione di
prodotti antiparassitari (esteri fosforici,
carbamati, amitraz, lattoni macrociclici)
sotto forma di spray, bagni, spugnature,
inoculazioni, etc. 
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Dallo studio riportato in questo opuscolo è
emerso che tutti gli allevamenti bovini ed
ovini controllati sono risultati parassitati ed
era la norma ritrovare, variamente associati
in uno stesso allevamento, e spesso in uno
stesso animale, parassiti o gruppi parassita-
ri diversi.

I protozoi sono risultati i più diffusi e, di
questi, le eimerie erano presenti nella tota-
lità degli allevamenti esaminati, sia bovini
che ovini. Nei bovini, anche gli emoparas-
siti (Babesia ed Anaplasma) erano ampia-
mente diffusi, presenti in oltre il 90% delle
aziende.  
Seguono i nematodi e, di questi, le varie
specie a localizzazione gastrointestinale,
singolarmente o variamente associate,
parassitavano la totalità delle aziende bovi-
ne ed ovine;  quelli a  localizzazione bron-
copolmonare, sempre assenti nei bovini,
erano presenti in oltre il 75% degli alleva-
menti ovini. 
Molto diffuse anche le tenie, rilevate in
oltre il 55% degli allevamenti di pecore ed
in oltre il 23% di quelle bovine.
Degli elminti a localizzazione epatica, D.
dendriticum è risultato il più diffuso, con
valori di prevalenza superiori al 67% nelle
aziende ovine ed al 53% in quelle bovine.  
Piuttosto raro, anche se sempre temibile, è
risultato F. hepatica (4.1% ovini e 11.1%
bovini).
Da rimarcare la significativa diffusione dei
paramfistomi, elminti a localizzazione
ruminale, tropo spesso sottovalutati, pre-

senti in oltre il 46% degli allevamenti
bovini e 16% di quelli ovini. 
Di notevole gravità appare la situazione
riguardante le zecche (riscontrate in oltre il
76% delle aziende bovine ed  il  46% di
quelle ovine), anche per la loro capacità di
trasmettere altre malattie, alcune delle
quali a carattere zoonosico. 

Esula dagli obiettivi della presente tratta-
zione una più accurata e particolareggiata
analisi dei risultati di questo studio, ma
non si può non sottolineare la gravità del
quadro parassitologico emerso. Raramente
abbiamo rilevato sintomatologie imponenti
e/o  episodi di mortalità tra gli animali da
riferirsi all'azione diretta dei parassiti.
Tuttavia, l’impatto economico, anche se
non quantizzato in quest’occasione, è
sovrapponibile a quanto riscontrato in altre
ed analoghe ricerche, dove, segnatamente
negli ovini, si è rilevato che le perdite eco-
nomiche complessive vanno ben oltre il
30% del Prodotto Lordo Vendibile.

Le caratteristiche orografiche, pedologiche
e climatiche dell’area oggetto di studio, la
numerosità e la tipologia degli allevamenti
controllati, rendono i risultati acquisiti con
queste ricerche rappresentativi della realtà
parassitologica degli allevamenti bovini ed
ovini semibradi dell’intera area
dell’Appennino Meridionale. Inoltre, l’uso
di un software GIS ha consentito di sinte-
tizzare i risultati in una serie di “mappe
parassitologiche puntiformi” in cui l’insie-
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me dei vari “punti” si configura come una
“rete a maglie regolari” che, calata sul ter-
ritorio, consente di apprezzare con imme-
diatezza la reale distribuzione delle diverse
positività. 

Il controllo di queste parassitosi è un pro-
blema assai complesso e, solo a titolo di
esempio, si elencano alcuni dei diversi fat-
tori da tenere in considerazione:
- i parassiti in genere, e gli elminti in parti-
colare, sono “adattati al luogo” nel senso
che la loro presenza, la loro diffusione,
l’andamento stagionale delle loro popola-
zioni sono condizionati dall’insieme delle
realtà ambientali ed aziendali locali;
- questi organismi colpiscono in vario

grado ma costantemente tutti gli animali
allevati e quelli che manifestano sintomi
o risultano positivi ad un  controllo non
sono che la spia del gruppo;

- sono pochi i parassiti che in seguito ad
una prima infezione generano negli ani-
mali una solida immunità per cui animali
trattati se esposti di nuovo al contagio si
reinfestano;

- ciascun parassita o gruppo parassitario si
configura come una entità biologica a se
stante e pertanto necessita di un’adeguata
diagnosi ed di un consequenziale  preciso
approccio profilattico-terapeutico. 

Le molecole ad azione antiparassitaria
sono lo strumento primario per il controllo
delle diverse infestioni. Troppo spesso,
però, si assiste ad un utilizzo non appro-

priato dei prodotti, soprattutto di quelli ad
azione antielmintica, quasi regolarmente
somministrati senza una precisa diagnosi,
seguendo “tradizioni” locali e non conside-
rando che un farmaco “mal usato” (ripetute
somministrazioni, dosaggi errati, ecc.) può
non essere più efficace per fenomeni di
chemioresistenza. 

Un adeguato controllo delle parassitosi
negli allevamenti semibradi bovini ed
ovini dell’Appennino Meridionale   passa,
tra l’altro, attraverso tre tappe fondamenta-
li: 1) una precisa diagnosi; 2) l’utilizzo dei
farmaci da parte di personale autorizzato e
competente quale i Medici Veterinari; 3) la
formazione e l’informazione degli alleva-
tori attraverso un’adeguata attività di
divulgazione.

Il POM Progetto A 13, che per un triennio
ha visto  coinvolti numerosi ricercatori,
tecnici sul territorio ed operatori dei
Servizi di Sviluppo Agricolo, si è dimo-
strato un ottimo strumento per la ricerca e
la sperimentazione sul territorio ed il con-
seguente trasferimento dei risultati ad
operatori agro-zootecnici e quindi agli
allevatori. 

Concludiamo con l’auspicio che  le espe-
rienze  complessive maturate nell’ambito
di questo Progetto possano trovare un pro-
sieguo in successive e consequenziali atti-
vità, sia di ricerca che di divulgazione, pro-
mosse anche da parte di Enti locali.  
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